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FILIPPO SC HI ASSI- 


V, 


oi senza dubbio vi maraviglierete , Si- 
gnor Cavaliere , che io così d’ improvviso vi 
metta innanzi questo mio Ragionamento , e 
ve lo dedichi . Io sono contento , che ve ne 
maravigliate , purché non vogliale sdegnar- 
vi della offerta mia , e rifiutarla . E so 'be- 
ne , che ne avreste ragion grandissima , se 
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guardo al mio ardimento nel porgere sì pic- 
ciolo cosa , come questa è , ad uom tanto 
grande , quanto voi siete ; del quale ardi- 
mento io accuso , e riprendo me stesso for- 
se maggiormente di quello > che possiate far 
voi medesimo. Poiché io sono certo , che 
voi per la singolare moderazione dell ’ ani - 
mo vostro non vorrete riconoscere in voi 
quel sommo valore , che io , e tutti ricono- 
scono . Vói 'per la profonda vostra dottri- 
na in ogni parte della Filosofia , e nella 
Matematica più sublime , e recondita foste 
giù , e siete tuttora , quant' altri mai , bene- 
merito della Università nostra , e della Pa- 
tria , la quale vi pregia , e vi ammira , sic- 
come raro suo ornamento , e splendore: e 
ben per voi, e per le opere vostre si van- 
ta di aver conservata bella , e fiorente la 
gloria procacciatale dal predecessor vostro 
negl’ incarichi di Segretario , e di Presiden- 
te del suo Instituto Francesco Maria Za- 
notti, cui sì bene imitate ancora nella in- 
genua schiettezza antica , e nell’ affabilità , 
e cortesia . E nondimeno egli è ben lungi , 
che voi vi riputiate per quel che siete ; nè 
soffrirebbe la modestia vostra , che io qui 
mi facessi ad annoverare i moltissimi pregi. 
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che vi illustrano , e vi distinguono . Ma non 
potrà già la vostra modestia impedirvi , che 
non vi avveggiate delia tenuità , e della fri- 
volezza di questo mio scritto . E certamen- 
te , quantunque allorché io lo recitai nella 
Università , apparir potesse per la materia, 
di che tratta, non disacconcio del tutto al- 
la celebrità di quella Laureazione , per cui 
fu composto , egli è pur vero , eh' esso nul- 
la contiene di nuovo ; e sapete, che La no- 
vità suol richiedersi oggidì, e pretendersi da 
chi metta fuori alcuna cosa , intanto che pa- 
re , che nuli’ altro si voglia che novità . Nè 
io dissimulo, che in quell'angustia di tem- 
po , in che allor mi trovai ad apparecchiar 
che dire , siccome alla scelta dell’ argomen- 
to mi condusse la lettura di una operetta 
di Madrisio , che è nel quarto volume del- 
la Raccolta Calogeriana , così di quella mi 
giovai grandemente , pigliando ciò , che mi 
venne fatto di accomodare al mio intento, 
e lutt’ altro ammettendo , che parventi a ciò 
inopportuno , poco o nulla aggiugnendo del 
mio . Il perchè egli è veramente una inezia 
questo Ragionamento , che vi offero , talché 
voi dovreste prenderne ira , e dirmi schiet- 
to , che io mel tenessi . Nondimeno vedete, 
a 3 
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come io mi sono posto nell’ animo , che voi 
non adoprerete così , e vorrete ansi acco- 
glierlo benignamente . Perchè avendo io ri- 
cevute da voi tante dimostrasioni di bene- 
volenza , quante appena pub credersi , non 
so persuadermi , che siate per fare mal vi- 
so ad una cosa , che per quanto piccola 
esser possa, , essa è pur mia, e a nome mio 
a voi si presenta per darvi quel maggior se- 
gno che pub di ossequio , e di gratitudine . 
Laonde pormi, che non potrete da voi di- 
scacciarla ,, se pur vorrete non essere dis- 
simile da voi stesso, e non pentirvi della 
vostra cortesia . lo dunque ve 1 offero ani- 
mosamente , nè curerò d’ esser ripreso di au- 
dacia da altri , essendo certo di non esser- 
ne ripreso da voi . 


*$£$*** 
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I 


u antichissima costumanza de’ Romani, qua- 
lora premiar Volevano i vincitori , fra le più 
nobili, e solenni dimostrazioni d’onore, e 
di riconoscenza fregiarne il capo d’una co- 
rona . Come però varie furono le imprese 
guerriere, che quel premio meritarono , co- 
si varie furono le corone , che quel pre- 
mio costituirono . Liberavasi egli d’ assedio 
una città? Una corona ossidionale si conce- 
deva al prode liberatore (i). Uccidendo un 
nemico salvavasi un cittadino ? Al salvator be- 
nemerito una corona civica si assegnava (a). 
Murale la riceveva chi primo saliva le mura 
ostili (3) ; castrense chi primo superava gli 
ostili accampamenti (4) ; chi primo in nave 
nemica entrava pugnando, la riportava nava- 
le (5). Rostrata a quel Duce si decretava , 
che insigne vittoria conseguiva in mare (6); 
se in terra la conseguiva , gli si decretava tri- 
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onfale (7) . E tal perciò era di gramigna (8), 
e tal di froudi di quercia (9) , e molte d’ ero 
aventi forma qual di mura di città (io), qual 
di circonvallazione (11), qual di rostri, e di 
si fatti ornamenti di nave (12) ed altre di 
mirto ne’minori trionfi (i 3 ), altre ne’ trionfi 
maggiori intrecciate cran d ; alloro (i4)- Una 
corona d’alloro per antica istituzione (i 5 ) og« 
gi pur si destina a cinger la fronte di colo- 
rò , che quasi ottenuta avesser vittoria dell’ 
ozio , e della ignoranza, fecero acquisto del- 
la faticosa dottrina . Or io di questa pianta 
ben augurata, c gloriosa, parte rileggendo gli 
antichi scrittori, parte osservando gli antichi 
monumenti , ho deliberato di richiamare alla 
memoria alcuni usi , che ne fecero i Romani; 
argomento dagli studj miei certamente non 
alieno , alla celebrità di questo giorno , sic- 1 
come io credo , non inopportuno . 

IN'è io già rammenterò qual uso dell’al- 
loro facesser gli antichi ne’sacrifizj (16), qual 
nelle nozze (17), qual ne’ conviti (18); o per- 
chè ne’ fausti avvenimenti n’esponessero i ra- 
mi alle porte delle lor case i cittadini ( 1 9 ) > 
o cpme dalle sue fiondi intinte nell’acqua n’ 
aspergessero le merci i mercatanti a buon au- 
gurio di loro negoziazioni (20), e quanto i 
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poeti ne riputassero valevoli a risvegliar 1 ’ 
estro poetico le foglie intrecciate alla lor chio- 
ma (a 1) . Se a questi , e ad altri sì fatti usi 
io volessi tener dietro , su de’ quali abbonda- 
no le testimonianze di Plinio (32), di Pro- 
perzio ( 23 ), cfi Tibullo (24)1 di Claudiano 
(a 5 ), d’altri moltissimi, una trattazione ver- 
rei a tessere , la qual non sarebbe nè per- 
messa dalla brevità prescritta al genere di 
questi nostri Ragionamenti , uè abbastanza ac- 
concia al fine , che proposto mi sono, con- 
venevole alla presente celebrità . A questo so- 
lo però mirando io , giovami di ridurre al 
pensiero, quanto favoleggiarono i Mitologi 
sulla origine di questa pianta celebratissima. 
Non mi farò per altro a ridir lungamente i 
notissimi amori d’ Apollo, e la ritrosia di co- 
lei , che 

„ In sulla riva del paterno fiume 

«Misera giovinetta arbor divenne, 
come cantò un de’nostri più gentili poeti (26). 
Ma ben ricorderò non tanto per far rimem- 
branza di cose al mio argomento opportune, 
quanto per segnar qualche traccia al mio di- 
re , oiò che Ovidio (27) in quella descrizion 
leggiadrissima, eh’ egli tesse di Dafne trasfor- 
mata in alloro, finge che Apollo vaticinasse, 
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dii orche strignendo fra le sue braccia 1’ ama- 
ta pianta, sulla viva , e quasi palpitante cor- 
teccia imprimea caldi baci , e da’ baci suoi 
sentiva pur rifuggire la corteccia schiva , e ri- 
trosa . E giacché sposa mia non sarai , escla- 
mò , sarai tu certo 1’ arbor mio ; e la mia chio- 
ma , e la mia lira , e la mia faretra andran- 
no adorne delle tue frondi . Ma voglionsi u- 
dire i versi , che seguon d’ Ovidio : 

Tuducibus Iatiis aderis,cum Iseta triumphum 
Vox canet, et longas visent Capitolia pompasi 
Postibus Àugustis eadem fidissima custos 
Ante fores stabis , mediamque tuebere quercum. 
Utque meum intonsis caput est juvenile capillis, 
Tu quoque perpetuos semper gere frondis honores. 

Una triplice promessa , che il pregio as- 
sicurò all’ alloro di un triplice simbolo ono- 
revolissimo, di vittoria cioè, di difesa, di per- 
petuità , racchiude questo vaticinio d’ Apollo; 
vaticinio, che ben potè da Ovidio essere fe- 
licemente immaginato , dacché fin da suoi dì 
lo vedea pienamente adempiuto presso i Ro- 
mani; e già delle cose avvenute più spesso, 
che delle cose avvenire , certo con più feli- 
cità sogliono far loro predizioni i poeti . Ve» 
rissima cosa è frattanto, che i Romani ebbe- 
ro sempre l’ alloro a simbolo primieramente 
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di vittoria. E chi ignora , che non sì tosto 
una battaglia era vinta , che alzando l' aste 
adorne di frondi d’ alloro ne davano segno i 
soldati , e il vincitore a Roma ne spediva , 
simboli della riportata vittoria , le lettere av- 
volte in foglie d’ alloro ? Su di che quanti 
esempj non leggonsi in Plutarco ( 28 ), in Li- 
vio ( 29 ), in Plinio (3o) , in Giulio Capitoli- 
no (3i), in altri! E non che le lettere, d’ 
alloro erano ornate talvolta ancor le navi: 
così ornata era quella, al dir di Silio Italieo 
(5a) , che Annibale a Cartagine inviò nun- 
zi* felice della sconfitta di Canne . Un guar- 
do solo, che tu volga alla Colonna Trajana, 
« all’ Antonina , o agli Archi trionfali , o ad 
altri sì fatti monumenti, ne ravvisi ben to- 
stq , quando, e a qual fine singolarmente usas- 
sero i Romani di questa pianta famosa . Poi- 
ché se tal era la vittoria , che il vincitor me- 
ritasse l’onor del trionfo (33), d’alloro inco- 
ronavasi il trionfatore ; nè corona soltanto al 
crine , ma un ramo d’ alloro portava egli nel- 
la destra, nè il trionfator solamente il por- 
tava , ma tutto ancora l’ esercito , che la tri- 
onfale quadriga veniva accompagnando, e chio- 
me e mani adorne avea d’alloro (34)- E d’ 
alloro il cocchio stesso (35) , e i cavalli (56) 
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andavano fregiati ; e di corone d’ alloro era- 
no cinti il capo quanti componevano quell’ 
augusta pompa e Senatori, e Sacerdoti, e Lit- 
tori, e Ministri d’ ogni maniera, e serti d’ al- 
loio ornavano i Teuipj , serti d’ alloro orna- 
vano i Fori , ornavan le vie , e le case nel 
dì più solenne, e glorioso alla potenza, e al 
fasto di Roma . E fra le tante spoglie ripor- 
tate, fra l’oro, e l’argento, e i vasi prezio- 
si, n •suppellettili ricchissime tolte a’ vinti 
Rè ,e alle debellate provincie , che altro fuor- 
ché una corona d’ alloro deponeva in seno a 
Giove Capitolino in ringraziamento della con- 
seguita vittoria l’esultante trionfatore (37)? 
Rami d’ alloro appesi restavano alla sua casa 
( 58 ); laureali recavansi a lui dinanzi i Fascj 
consolari (39) ; gli si concedea talvolta di 
portar la corona d’ alloro perpetuamente . A 
Giulio Cesare , prima che a verun altro , fu 
quest’ onor decretato , dappoiché trionfalo eb- 
be quattro giorni degl’ inimici di Roma, e de’ 
suoi (40) j 1 ambirono appresso, e il vollero 
tutti gl’ Imperatori , benché nè a tutti per ve- 
ro dire , nè sempre si dovesse 1 ’ onor del tri- 
onfo . Ch’ egli è ben noto , molti fra d’ essi 
aver cantata vittoria, allorché per opposto a- 
vean sofferta sconfitta; dò più non v’ebbe 
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agli ultimi tempi , che un vii Senato ■adula- 
tore , il qual ben lungi dall’ usare 1’ antica se- 
verità, giusta estiraatrice del valore , profon- 
dea co’ Domiziani , e co’ Gallieni ciò , che ne- 
gato avea ne’ floridi anni di Roma a’ Marcel- 
li , ed a’Luculli.Fu nondimeno l’alloro sim- 
bolo sempre di vittoria o vera , o finta che 
fosse . E se deturpata restò , e avvilita quel- 
la selva famosa d’ allori in riva al Tevere per 
le corone somministrate a’ Caligoli , ed a’ Ne- 
roni , per cui forse, quasi di se stessa vergo- 
gnando, indi a nou molto inaridì [4 I ]*g er_ 
mogliarono , e crebbero altre selve , ond’ al- 
tre corone poi colsero nobili , e gloriose e i 
Vespasiani, e i Titi , e i Trajani, e i Marc» 
Aurelj . 

Ma seguì Ovidio nel suo vaticinio a pro- 
nunziar 1’ alloro simbolo ancor di difesa . lo 

J 

so bene , che credendo gli antichi l’ alloro 
mai non esser tocco dal fulmine [4 a ] , credet- 
tero falsamente [45] ; ma pur credetter così,- 
e Tiberio perciò pauroso oltre modo non pur 
de’ fulmini, ma ancor de’ tuoni , allorché ve- 
dea turbarsi il cielo , e ingombrarsi 1’ aria di 
dense nubi procellose, correa subito, come 
attesta Svetonio [44] » a dar di piglio alla sua 
corona d’ alloro , e quasi per essa sicuro poi 
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fosse d’ ogni rischio , in capo affannosamente 
se la strignea . Confesso , che usato ne fu stol- 
tamente da’ Romani e ne’ veneficj amatorj, di 
che fa fede Virgilio nelle sue egloghe [ 45 ], 
e nelle tante espiazioni prescritte dagli Aru- 
spici, di che parla Giovenale nelle sue sati- 
re [46]. So che fu ridicola superstizion degli 
antichi da Porfirio [47] attestata , e da altri, 
che ove piantato fosse 1’ alloro , ivi nulla po- 
tessero gir Dei funesti , e i Genj malvagi . Nè 
io già farommi a sostenere quella virtù , che 
all’ alloro attribuirono i Romani e contro il 
veleno [48] , e contro la tisichezza [ 49 ] , e 
coutro altri morbi ancora , sebben forse non 
manchino e alle sue foglie, e alle sue bac- 
che alcune qualità salubri [ 5 o], che a me non 
ispetta di cercare , e lascerò volentieri , che 
i M edici le cerchino, e i Farmacisti. Ch’egli 
non è mio intendimento d’indagare, se ret- 
tamente opinassero i Romani intorno alla vir- 
tù dell’ alloro ; mi basta sapere , eh’ eglino co- 
si opinarono, onde l’ebbero sempre qual sim- 
bolo di scampo, di salute, di sicurezza . Di 
clic fra molte una prova sola io addurrò , che 
è luminosissima, c valer dee per tutte l’ al- 
tre , che addur si potrebbono. Lacerata la 
Romaua Repubblica dalle citili guerre prima 
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di Mario, e di Siila , poi di Cesare, e ili . 
Pompeo , agitata quindi dalle discordie degli 
emuli Triumviri, e minacciata pur auclie da 
stranieri nemici nella Germania, e nella Spa- 
gna , per valore d’ Augusto , che nella batta- 
glia Azziaca rimasto arbitro , e signore di tut- 
te le cose, e vincitor de’ Germani, de’ Cau- 
tabri , de’Vaccei, degli Asturi chiuse il tem- 
pio di Giano [5i], parve in fine dopo infi- 
niti mali, e gravissimi pericoli riposar tran- 
quilla, e sicura. Però aveva Augusto già ri- 
cevuta, al dir di Plinio [5a], non dal Senato 
soltanto , ma da tutto il genere umano la co- 
rona civica, perchè sembrò tutto il genere 
umano essere stato salvo per lui . Ma di que- 
sta corona civica simbolo della salute de’ cit- 
tadini qual sarà il' simbolo da’ Romani tra- 
scelto , che la denoti assai difesa in avveni- 
re ? Non altro , che due rami d’ alloro , in 
mezzo a’ quali essa verrà collocata . Ribelle- 
ranno i Cantabri , e gli Asturi nuovamente , 
insorgeranno i Galli , moveran fiera guerra i 
Cherusci , e i Dalmati , e i Pannonj , e gli 
Arabi, e i Parti, nè poseranno gli ultimi Bo- 
sforani. Ma saranno soggiogati gli unirsi fer- 
merà stabil pace cogli altri, da tutti verran- 
no temute , e rispettate le aquile Romane . 
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La corona civica posta in mezzo agli allori 
non correrà verun rischio . Intorno alla qual 
difesa dall’alloro simboleggiata , quand’ anche 
ogni altro monumento mancasse, sola baste- 
rebbe a farne fede una medaglia bellissima 
d’ Augusto in oro, che nel Museo nostro si 
ammira . Due rami d’ alloro vi si veggono da 
una faccia, una corona di quercia dall’altra, 
coll’ iscrizione in mezzo ob cives servatos. 
Quindi concorde alla medaglia attesta Dione 
[55] , che una corona di quercia fu colloca- 
ta sull’ alto fastigio del Palazzo d’ Augusto, 
e di qua e di là dalla porta due rami d’al- 
loro qnai simboli d’infallibil difesa; e con- 
corde anch’ egli alla medaglia stessa finse Ovi- 
dio , che Apollo vaticinasse ciò che ne’ versi 
per me recati è compreso : 

Postibus Angus tis eadem fidissima custo* 
Ante fores stabis , mediamque tuebere qucrcum. 

Ma non pur la difesa , la perpetuità an- 
cora vien da que’ rami d’ alloro simboleggia- 
ta. Tal pianta è l’alloro, che per volgere di 
stagioni mai non perde 1’ onore della sua fron- 
de • Io non istarò ad investigare onde ciò sia, 
e sei vedranno i pazienti , e industri Botani- 
ci [5/j], che facendo l’anatomia ancora de’ 
vegetabili vi noteranno certa tessitura di fi- 
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bre , certa conformazione ili parti organiche , 
e tal copia vi troveranno di succhi resinosi , 
e balsamici , quale esser suole appunto in sì 
fatto genere di piante per così dire immor- 
tali , per cui ricevendo perpetuamente , e 
conservando non che nel tronco , ma ne’ ra- 
mi ancora , e nelle frondi alimento opportu- 
no , verdeggia sempre l’alloro, ed insulta al- 
le inguric dell’aria, e al rigor del verno più 
crudo. Però lasciandg da parte cotali inda- 
gini non d’altro sarò sollecito , che di avver- 
tire (qual che ne sia la cagione) questo per- 
petuo frondeggiar dell’ alloro , e questa ver- 
dezza perpetua delle sue foglie; e seguendo 
i leggiadri modi, e le similitudini de’ poeti 
ripiglierò con Ovidio , che siccome giovenile 
c sempre il volto dell’ intonso Apollo, così 
verdeggianti sempre, e fresche , e allegre so- 
no le frondi dell’alloro. Quindi l’usarono i 
Romani qual simbolo di perpetuità ; e a sim- 
bolo in fatti di perpetua difesa posti furon 
que’rami d’alloro dinanzi al Palazzo d’ Au- 
gusto, a dichiararne cioè, come afferma Dio- 
ne (55), che Augusto fu perpetuo vincitor 
de’ nemici , salvator perpetuo de’ cittadini . Co- 
sì nulla mancò al perfetto adempimento del 
vaticinio d’ Apollo intorno a Dafne cangiata 
c 
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in alloro ■, la qual Ninfa perciò quasi direi 
contenta di sua sorte per l’ avventuroso , e 
nobil destino, a cui veuiva riserbala, annui, 
dice Ovidio [56], a quel vaticinio , nè poten- 
do dar segno d’ approvazioue colla voce , scos- 
se i suoi rami , e fe’ cenno d’ abbassare la te- 
sta abbassando la più alta cima delle sue 
frondi : 

factis modo laurea ramis 
Annuii, utque caput visa est agitasse cacumen. 

Or a voi il mio parlar si rivolge , illu- 
stri Giovani, a cui fra 1’ altre insegne d’ono- 
re una corona d’ alloro è in questo dì solen- 
ne decretata. Questa corona, come tra’ Ro- 
maui , cosi tra noi pure un triplice simbol 
contiene opportunissimo a voi , e agli studj 
vostri già fatti , e al nobil cammino , che an- 
cor vi rimane a percorrere . Simbolo è di 
quella vittoria , che bella , e generosa sin d’ 
or conseguiste di quanto suole all’ età giove- 
nile far guerra. Voi vinceste animosi, e ga- 
gliardi la turpe pigrezza , e i lusinghieri di- 
letti per far gloriosa conquista dell’ardua sa- 
pienza, e della diffidi virtù. Se non che al- 
tre guerre vi attendono forse e più frequen- 
ti , e più gravi . Forse tenterà la brama dell’ 
oro, tenterà l’ambizione, tenterà sedurvi la 
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mollezza . Deh ! vi accingete a riportare altre 
vittorie, delle quali è simbolo questa corona. 
Agitando ne’ Fori le cause de’ cittadini, non 
sia giammai , che o per ingordo guadagno vi 
facciate a sostenere l’ingiusto, o per nequi- 
tosa lentezza ritardiate 1’ esito delle liti , o per 
vergognoso timore del ricco, e potente av- 
versario siate men pronti , e coraggiosi a di- 
fendere la vedova desolata , e 1’ abbandonato 
pupillo- La sola equità vi regga la mano a 
segnar giusta sentenza sull’ innocente , e sul 
reo, se giudici un dì sederete ne’ Tribunali . 
E se oltre a’ confini della civile, e della cri- 
minale Giurisprudenza spaziaste un giorno ne’ 
campi politici o a scriver precetti di legisla- 
zione , o a discuter leggi, e librar consigli 
fra Magistrati , o fra Governanti a reggere pro- 
vincie, e città, 1’ amor de’ popoli , la gloria, 
la verità assistano al vostro fianco ; non adu- 
laziou vile , non cupidigia d’ onori , non mi- 
re private ardiscano oltraggiare il ben comu- 
ne , e la pubblica felicità. Per le genero- 
se vittorie, che vi apprestate a conseguir di 
voi stessi, abbia sicurezza, e difesa la patria, 
e 1' abbia perpetua . Tutto ciò simboleggia la 
corona d’ alloro , che per onorevol decreto a 
voi si concede. Ricevetela dalle mie mani . 



Se io pur volessi seguir dicendo degli 
usi, che dell'alloro fecer gli antichi, e fra 
molti altri uno alinen ricordarne da ultimo, 
che dalla celebrità di questo giorno non fos- 
se del tutto lontano , potrei rammentare , che 
essendo sacra ad Apollo questa pianta , ed 
essendo Apollo il Dio de’vaticinj, la riputa- 
rono essi , e la chiamarono pianta diviuatri- 
ce [ 57 ]; e trasportandomi col pensiero in Gre- 
cia ridir potrei , ohe di rami d’ alloro era co- 
perto il tripode di Delfo, e incoronata d’al- 
loro rendea gli oracoli la Pizia [58] , e quei 
che la consultavano , incoronati aneli’ essi eran 
d’alloro [5y]. Quindi se in cuor mi nasces- 
se vaghezza di formar vaticinj sopra di voi .. . . 
Se non che per formar vaticinj sopra di voi 
non ho già io bisogno , o Giovani egregj , nè 
di corone d* alloro , nè di risposte d’ oracoli. 
Le illustri prove, che di voi date avete, co- 
me vi hanno ottenuta gran lode del passato 
ardor vostro per far acquisto della sapienza , 
così maggior la promettono de’ futuri vostri 
servigj alla patria , che da voi li richiede , ed 
aspetta. Non già fra l’armi in campo aperto, 
come se foste seguaci del duro Marte, ma in 
mezzo agli studj di pace , alunni quai siete 
d’Astrea, più degni oguora vi renderete di 
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questo alloro trionfale-, il qual non meno agli 
scienziati conviensi , che a’ guerrieri. Che dal- 
le bilance ancora d’Astrea, e non dall’ armi 
soltanto di Marte , deriva salute , e felicità 
alle nazioni. £ già Cicerone venne da Plinio, 
non che uguagliato , anteposto anzi agli Sci- 
pioni, ed a’Metelli. Però fra le lodi di quell’ 
ingegno rarissimo, di quella eloquenza singo- 
lare affatto , e divina , di quell’ amor della 
patria degno dell’imitazione di tutti i tempi, 
che vietò la legge agraria, che scacciò Caii- 
liua, che proscrisse Marc' Antonio , salve, gli 
disse conchiudcudo [60] , o primo Padre del- 
la Patria, che primo senz’armi meritasti tri- 
onfo , e tal corona d’ alloro ti procacciasti , 
che come scrisse di te quello stesso Cesare 
Dittatore, il quale già fu tuo nemico, riuscì _ 
di tutti i militari trionfi più bella, e più glo- 
riosa ; poiché maggior vanto fu assai avere 
propagata , c sparsa la fama della romana sa- 
pienza col tuo ingegno, clic assicurati, ed 
estesi col guerriero valore i confini dell’ im- 
pero . 
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ANNOTAZIONI. 


(t) Geli. v. 6. QbiiiionaUt ( corona) nt% quam il , qui 
liberti lunt obtidione , dant et duci, qui liberavit • ta corona 
granirne* etti obtervarique tolitum , ut fiere! e grami ne , quoi 
in eo loto generatum ettet , intra quem clami erant qui obtidem 
latitar . PHn. H. N. XXI I. 4. Corona quidcm nulla fuit gru - 
trsinea nobilior in n.ajestate p apuli tertarum principi! , pramiis - 
que gloria , 

(2) Geli. V. 6 . Civita corona appellatur , quam civit civi, 

a quo tervatut eit in pralio , testem vita salutisqUe percepì a 
déì e fronde querna ; quoniam cibut , victuique unti - 

quistimus querceut capi tolitut tit ; fit etiam ex ilice ; juod gè* 
nut superiori proximum est . 

(3) Geli. v. 6. Murai ir ett corona, qua douatar ab Impe- 
ratore qui prin.us murum tubiti , inque oppidum bistium per 
vim atcendtt ; idctrco quali muri pmnit decorata ett • 

(4) Geli. v. 6. Cat trentit est corona , qua donai eum Im- 
pera tor , qui primut bostium Cai tra ìnlroivit I *é corona insi- 
gne valli babet • 

($) Geli. V. tf. Navali t est , qua donati tolet maritimo pra . 
ito, qui primut in bostium navem vi armatut transitivi! : ea 
quasi navi um rottris insignita ett • 

(6) Nieupoort Rit. Rom. Sect. V. cap. V. 6, xf. Ab bac 
4 corona navali ) dittinguenda venti corona clastica , tive ro- 
strata , qua soli civica dignitate cedebat , data ci , qui insigni 
aliqua victoria bostem mari vicisset , qualit M. Marroni , et 
porte 4 M. Agrippa contigit « Vedi ancora Pltìsc. Lex. Ant. 
Rom. v. Corona rostrata . 

(7) Geli. v. 6. Triumpbalet corona sunt aurea , qua Impe • 
ratorilus 0 b honorem triumpbi mittuntur ; id vulgo dicitur au - 
rum coronarium \ ha antiquitus e tauro erant ; post fieri ex au- 
ro capta . PI ìn. lib. XV. c. 3 6. Vlura genera bujus arbori! re- 
ftruntur . Sed ex omnibus illa , qua sterilii est ( id qtsod ma- 
xime miror ) , triumpbalit est ; eaque triumpbantet ut untar, 
Nit : id a Divo Augusto caperti , ut ex lauru , qua eì mina a 
cah minima est altitudine , folio critpo , inventa rara . E po- 
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co «pprcifo : Cum Livi* Tiratili* poeta enei Càtari , àquila ex 
alto ei fedenti in gremium abjtcit galllnam ìli a s a m tonificai 
candorit . Ea gallina tenebat rottro laurearti ramarri onuttam tuie 
tracci/ * Contervari ali t erri , et tobolem juttere Aruspica , ta- 
mumque cum ieri , ac rette custoditi . Quid factum ut in vil- 
la Catarum fluvio Tyberi imposi ta, juxta nonum lapidari flami- 
ni* via , qua oh id votata r ad gallinai , mireque tylva provi- 
ni >• Ex ea triumpbamt poi tea Carar laurum in manu tenui* , 
coronamque capite gettit ; ac deinde lmperattret Catara cuncti. 

(8) Geli* 1 . c. (i) • Pii n. XXII* 4. Dabarur bac viridi e 
gr amine , decerpto inde, ubi obietta servasse! allquit • Namque 
tummum apud antiquo t tignum vittoria erat , berbam porrigere 
vietar , boc ett tèrra , et attrice ipta bumo , et bamatione etiam 
cedere • 

(p) Geli. f. c. (l) . Plln.XVI. J. Civica iligna primo fuit; 
fotte a magi/ placuit ex e/culo jovit /aera . Variatumque et cum 
quercu ett , ac data ubique qua fuerat , custodito tantum bono - 
re glandi t • 

(10) Geli. I. c. (3) . SU. Ita!, lìb. XIII. v. 3 66. 

Tempora murali cinctus turrita corona . 

(11) Geli. I. c. (4). 

(12) Geli. I. c. (5) et Nieupoort, et Pìtisc. II. cc. (6 ) , 

(13) Geli. v. 6, Ovali t vero corona myrtea ett: ea uteba?- 
tur Imperatore/ , qui ovante t introibant urbem • Ovandi autem , 
ac non triumpbandi canna est , cum aut bella non rite indiata , 
n eque cum putto botte getta sunf>*ut botti um uomcn burnite > et 
non idontum ett , ut tervorum , pyratarumque » aut deditione 
repente fatta in pulvtre [ut dici sola) incruentaque vittoria 
ob venir . 

(14) Geli* et Plin. II. cc. (7) . 

(15) Encyclop. v. Laureation. Ce mot ett tiri de laurus , 
laurier , laurea, couronne de lauri er , arbre que tir Poetet ont 
consacri à Apollo n le dicu de bcaux Arti , et qu' on a tou 

/ jourt regardi commi le tymbole de la gioire lift ir aire . 

(16) Tibull. lìb. II. el. J. v. 81. 

Ut tuccenta tacrit crepita bene laurea flammis , 

Ornine quo felix , et tacer annui eat . 

Al laurut bona tigna dedit , gaudete coloni , * 

Distenda spicit barre a piena Cerei . 
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(t7) Juvenal. aat. VI. v. 76. Accipit uxorem ire. 
OrnfHtur palici , et granii janua laura . 

(18) MartUI. 1 . v. epigr. 4 - 

Patere multo Mjrtxlt tolet vino ; 

Sei fallat ut noi , folia ievorat lauri, 

Merumque cauta fronie , non aqua miieet , 

Hunc tu rubcntem prominenl ibni venir 
Qu otici venire , Panile , viierii contea , 

Dica 1 li cebi t , Myrtale bibit laurum . 

(19) Juvenal. satyr. X. v. 6 j. 

Pone domi laurot . 

e satyr. XII. v. pi. 

Cuncta nitent ; longot erexit janua murar , 

Et jaa aau aderir rfrritur {erta lucernit . 

(10) Ovld. lib. V. fast. v. 673. 

Et t ajua Mercuri! parta vicina Capena 4 

Si juvat e Xpert ir credere, numtn babet . 

Huc venie incinerai tunica 1 mereator , et urna 
l’urur lUjJita , qua m ferat , baurie ajuam . 

Uda fit bine laurur ; lauro rparguntur ab uda 
Omnia , qua dominar runt babitura nova . 

Spargi! et ipre tuoi lauro rorante Capi llot ; 

Et peragit lolita fallire verba prece • 

(11) Stai, Thebaid. 1 . I. v. 31. 

Tempui erit , cum laurigero tua fortior altro 
fatta canam . 

(al) Pitti. XVill. 4). Rubiga quidem maxima legetum pe- 
lili , lauri rami 1 Ha arvo definii , trantit in larum folia ex 
arvii . 

(13) Propert. 1 . II. eleg. XXVIII. v. 3$. 

Deficiunt magico torti tub tarmine rbombi , 

Et tace t extincto laurui adulta foco. 

(14) Tibull. 1 . II. eleg. V. v. 6 3. 

Vera cano -, tic uique 1 aerai in noni a laurut 
Vacar . 

(a;) Claodian. I. III. de raptu rroserp'm. v. 74. 

Stabat praterea luco dilectior omni 

laurut , virgineoi alina qua fronde pudica 

Umbrabat tbalamot , 1 
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(ad) Fnnceico Mai)* Zanoitl Potale • 

(17) O vlJ. Mei. I. I. »- JJJ. 

Cimflexuiqui tuii urtili , ut membri , Isti'tit 
Oitult dai Ugno ; rifugii tumiH cicuta Ugnarti , 

Cui Dcui : At quonlam cm/ux rati noi filli mi > 
Arbir crii certe , dixlt , mia 1 iimfer intubarli 

Te cima , te citbin , tc unirà , laure , fbarelbra . 

(18) Plut. in Pomp. f'pxfXjjuxTflfyópol irpoffi)X«i/vov tu 
ndurov uOfxi^ovTK ivvxyyi\tx . JfiXoi i’ ivSvt t al 
Tate atxfjLxif Tuie iopxTuv . Sdlpvxec y-ip avaTtfonTcu- 
Tabellari i accurrerunt ex Pomi latum nuncium affirentei ■ Id 
jtatim lance arum cuiptdibui demontlranl , qual lauri frondìbui 
txornant . 

(»p) Liv. Dee. V. UW d-Tcbellariut,qui 11 ex Ma- 
cedonia venire diceret , reddidine laureata t Urterai dicitur • 

(30) riin. XV. 40. Romani: pradpua latitia q\ùctoriarumque 
nuncia (laurus) additar litterit > et militum lanceis , pillsque . 

( 3 1 ) J* Capit. in Maximin. c. 14. Ubi comperit . • étti* 
i»t et se Maximinot , statini ( Maximus).. Rémam laareatat 
lltterdi mrtie , qua in urbe ingentem latitiam fteerunt • 

(32) SII. Itti. I. XI. Va 487. 

Lauro redimita subibat 
Optato s puppit portai , pelagoque mieabant 
Captiva arma procul celta fulgentia prora . 

(33) Nleupoort. Rit. Rom. Sect. V. cap. V. t. 12. 0 /n- 
mum vero honorum bellicorum culmen erat triuntpbus ( gracit 
Sp/aUBot ) decernebatur a Senacu ( licet aliquaudo a po • 
pulo % Dion . Malte. XI. jo. invito Senatu iwpetraretur ) Duci , 
qui ultra quinque milita bostium Irgitimirum^ Val, Max. II. 8. 
I. sive jutto , et bostili bello , ut dicit Cicero prò rege Dejotaro 
c. 5. ( ex civili enim belio non triumpbabant, ibid. 7. ) una acie 
tuit auspicii t ( unde sub Imperatoribus privati , quia auspici M 
non babibant. Morata W . od. XiV. 33. vix triumpbarunt ) oc - 
cidisret , ita ut vittoria sita ìmperium Roman um etiti auctum 

( Val. Max . d. /. 4. ) 

(34) riin. XV. 40. Ex ea triumpbans postea Catar laurum 
in manu tenuit , coronamque capite gestii t ac deinde Imperato - 
ret Casata canai • 
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($j) Svet. In ÀUg. Laurealum currum bitsenis e quii can- 
dore ex inno trabentibut • 

(jd) Marciai • 1. VII. ep. 7. 

Paté coronata ludet conviti* miltt , 

I nter laurigerot cnm comtt ibit e juot , 

(37) Plin. XV. 40. I» premio Jovit optimi maximique (co» 
rona laurea) deponitur , q notiti latitiam nova victori a attuiti, 
SU. ita!. I. XV. v # 119. 

laurumq ue superbam 

In premio Jovit excitit deponere Partir , Panvin. de 
Triumpho . Bulenger. de Trlumphis &c. Paschal. de Coronis 
li b. Vili. c. 4. 

(38) Paschal. de Coronis li b. Vili. e. 3. Laurea , quam 

triyimpbant foeomkat , veluti tplendidtssimum domestica 

virtutit intigne , tumma cura domi arrervabatur , 

(39) Plut. In Lucullo. laptot à’ afJLfor/pcp irpot)yowTO 

fapvyfpdpot 6 IX Tolti nx«C • *"'f ue laureati victoria - 

rum cautsa praferebantur . Plin. XV. 40. Faicet Imperatorum 
decorai . , 

(40) Svet. in Jul. C. 4J. Juliut Cesar ex omnibus decreti! 
libi a Settata , populoque bonoribut non -aliud aut recepii , aut 
usurpavi! Iibentius , qua in jus laurea corona perpetua gettando.,, 

(41) Svet. in Galba c. X. fiouittimo Pltronh anno et syt - 
va omnis cxaruit r aditi t ut • 

(41) Plin. XV. 40. Manu :atarum y receptarumque in de- 
mos fulmine sola non i citar • 

(43) Pitisc. JLex. Ant. Rom. v. Laurus . Paucor abbine 
anno t Roma de calo laurus est tatto . 

(44) Svet. in Tlb. c. <fp. n. a. Tonitrua prater modum 
expavescebat , et turbatiore calo numquam non coronam laure- 
am capite gettavi! , quod fulmine adjìari vegetar id genut 
frondis • 

(45) Virg. ecl. Vili. v. 82. 

Sparge molam , et fragiles incende bitumine lauro i : 

Dapbnis me malut urit : ego banc in dapbnide laurum . 

(46) Juvenal. sat. II. v. iji. 

cupcrent lustrati , ti qua darentur 

Sulpbura cum tadii > et ti forct burnì da l asirus • 
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( 47 ) A pud Euseb. Przparat. Evang. 1 . III. c. II. Con- 
Itantinus Cariar de Agric. 1 . II. c. 3. Ncque enim morbus ta- 
cer , aus damo n locum infestar , in quo laurut est • 

(48) Plin. XXIII. 80. lllita vero ( laurus ) vesparum , 
crabronumque , et Mpium , item serpcntium venenis resistunt , ma- 
xime sepis y dipsadis , et vipera . 

(4P) Id. ibi ( Baccz laurus ) prosunt et pbtbiticis • 

(50) F. Swediaur Materia Medica T. I. p. 14;. Laurus 
nobilis ; Virtus • Calefaciens ; stomachica ; carminativa ; resol - 
vens; pbthiri aca . Murray apparatili Medicamlnum T. IV. 
p. m. 23$. Laurus nobilis, Stomacbum stimai andò , et rcbo- 
rando , risolvendo pituitosot humores , flatus discutiendo , nervos 
vellicando , eircuitum sanguini s accelerando , menstruaque pel - 
tendo valere pronunciarne . 

(51) Svet, in Aug. cap. 22. J anum Quirinum semel atque 

iterum a condita urbe memoriam ante suam clausum in multo 
breviari temporis spatio , terra marique pace parta ter ( vel ter- 
tio ) clusit . • 

(52) PUn. XVI. 3. Civicam ( coronarci ) a genere bumano 
accepit ipte • 

(S J> Dio LUI. 507. A. 0' nova Kcùaxp iroXXat ju vi»... 
*X«j 3 s. x eù yàp rò T* ròte fiolfvat xpò tg 5 * fixai^ttctìv 
àvrov xpoTi'S&cu, xctì rò rie rtyxwt rò» jpt/iVov ircrip 
òutùv apràScu , tot* oì , ak xoù «*« TovV T* woX*- 
fAtoi/c »ixgIwt; noti tovc iroXiV.r autfooTt , ttptipiSri 
Catari . . multi erant boni rei dilati , riempe ut tute ipiiut do- 
mum in palatio lauri ptuertatur , .f in fattigio corona quernt 
sntpenderetur , quali perpetuai enei bottium victor , (I civtum 
ttrvator - 

(S 4 ) J- C. rhilibttt Inirod. i T éiude de U Botanlqu: . 
T. 2. Si quelquet arbret , ou urbritteaux à feuillage : ti quel- 
quei arbuttet y ou berber àtiget et feuillet tremati juet , ou lae- 
teteentet ont gardè leur verdure : on en trouve la caute dant 
la nature , et la diipetition dei tuet propret , retineux , balsami, 
quei y ou huileuxy doni tei planici abondtnt . Garantittant la 
fibre dei impressioni trop viva du froid bumide , et mème dt la 
geli e , tet tubi tanca toniervnlriea favoritene une eirenlation 
da tua lympbaliquet y enfiare tutta attive pouf alimenter tonta 
la partici , 
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($») Dìo 1 . e. (53) 

(56) O vid. Met. 1 . e. v. 506. 

(57) Claudlan. lib. II. v. iop. de rapt. I’roserp. 

venturi pretti* Uurut . 

(58) Patehal. de Cotoni» I. Vili, e. 13, Corone iuptr tri • 
(eie er*nt (etite , quei Pytki e ca(ite gettoni veticinebatur . 

(59) Van Dale de Oraculis pag. 113. Làure nem(e (qua 
bie nullibi non toeum babebet ) coronati ornzulum aiibant . 

(do) Pilo. VII. 30. Salve (rimut omnium Ptrent Patri a 
a((ellate , (rimut in tega trium(bum , lingue jqc lauream mirt- 
ee , et facundia , latiarumque litterarum (arem : atque ( ut di- 
, tutor Catar , butii quondam tuut , de te tcriptit ) omnium tri. 

' um(borum lauream ade(te majerem, quanto (lui eie , ingenli 

k emani oermruvr tn tantum (torna vi l st , quam im(eril . 
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